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America 
sotto choc 
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Nello Stato di Washington gli incidenti più gravi 
quaranta persone arrestate dalla polizia 
Manifestazioni e proteste in Florida e a Las Vegas 
Cortei pacifici contro la sentenza di Los Angeles 

La rabbia dilaga nelle grandi città 
Stato d'emergenza e scuole chiuse da Seattle a New York 

Nella cartina 
sono indicate 

" -."-" le città r 
' coinvolte '. 

dagli incidenti; • 
nella foto 

un gruppo 
di persone arrestate 
vicino ad Hollywood 
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È la rivolta 
di tutti i paria 
Non solo 
dei neri 

• • Una paradossale nemesi storica infligge all'America di 
George Bush, un anno dopo la guerra del Golfo, il suo Ku
wait. Il Kuwait americano si consuma a Los Angeles, Califor- , 
nia. Testimonianze attendibili mi informano che il sole e 
oscurato da oltre 1.500 incendi, l'aria e fuligginosa e irrespi
rabile, ceneri e frammenti di materiali bruciati cadono sui 
tetti e rendono viscidi i manti stradali. Anche nei quartieri re
sidenziali nord-occidentali, quelli dell'America benestante, 
della mitica «avenue delle stelle», da West Hollywood a Uni
versa! City, si respira a fatica, grava su tutto l'acre odore di 

'bruciato. ••".'•' •''•'•••*,'<'..•-.•:.. • -IH-" •• ..-.-•• 
Si è detto e scritto che è stata la «rivolta dei neri». No. Non 

è stata la rivolta del neri. O non è stato questo soltanto. I cit
tadini afroamericani in America non sono più del 10% della 
popolazione. La rivolta di Los Angeles è stata invece un fe
nomeno di massa. Non c'erano solo i neri. Al saccheggio 
hanno partecipato neri, messicani, ladinos, chicane», ispa- -
nicidiogniprovenienza.E, stranoadirsi, bianchi. Èveroche : 
gli obiettivi preferiti sono stati i negozi dei coreani. Oi tutti gli 
immigrati sono i più odiati per ragioni intuibili: sono arrivati 
per ultimi e oggi sono economicamente i primi; lavorano 
duro; guadagnano bene. Sono paragonabili ai vecchi botte
gai ebrei attivi a New York, generazioni fa. nel quartiere nero 
di Harlem, anche loro a suo tempo bruciati e cacciati. ,-

I coreani a Los Angeles noti posseggono le grandi catene 
dei department stores, naturalmente. Sono proprietari e ge
stiscono in proprio supermercati relativamente modesti, in
seriti nei quartieri urbani invece che alla periferia, chiamati 
popolarmente «shoppette». Sono piccoli shopping centers. -, 
Contro di essi si è accanita la rabbia popolare, le vetrine in
frante non si contano. Spesso il modo di infrangerle è stato 

. spiccio: retromarcia di piccoli camion e jeep a tutta forza, e 
poi via con la roba. Al saccheggio hanno partecipato, come 

• si è detto, anche i bianchi i «poor whites». la prima linea di 
questo sottoproletariato. Nessuno poteva fermarli. La polizia 
aveva il suo da fare a proteggere i pompieri, costantemente 
sotto il tiro del cecchini e dei saccheggiatori volanti. . . 

Ho già notato che Los Angeles, per la sua conformazione 
urbanistica, per la sua natura di reticolo steso su un territorio 
vasto come la Campania, ha consentito di mettere a punto 
un nuovo tipo di guerriglia urbana. Dai quartieri del sud di 
Los Angeles, dal famoso, per i moti del 1965, quartiere di 
Watts e dintorni partivano decine e decine di auto cariche di 
giovani ben fomiti di bombe molotov e altri mezzi incendia
ri. Partivano a raggiera, per tutte le direzioni, lungo le grandi 
arterie che percorrono e tagliano In tutti i sensi la città, lan
ciando dalle auto in corsa I micidiali ordigni. Hanno inven
tato la guerriglia urbana motorizzata. La polizia non e riusci
ta per molte ore a stabilire e a far funzione alcun filtro seletti
vo. Interi quartieri sono stati abbandonati al saccheggio. 
Dall'alto gli elicotteri filmavano le scene, ma nessuno poteva 
intervenire. Stranamente, la polizia di Los Angeles è sembra
ta colta del tutto di sorpresa, priva persino dei mezzi di dife
sa e controllo elementari, come proiettili di gomma o bom
be lacrimogene, s ; . •;,'.-.- •••.. >••••:•-.• : . • • - , . • - , -

Ha colpito come i saccheggiatori potessero andarsene in-

; disturbati. Si dà il caso di un nero che sta a fatica portando 
via un enorme televisore. Viene fermato. Lascia l'apparec
chio a terra. Se ne va. Nel giro di pochi minuti arriva un altro 
che se lo porta via. .;-.... ,., ;,->. • •'. J« ; ; s ; : ; •:.." .; ». • > 

L'ampiezza.dcl)a sommossa è troppo grande per essere 
stata sololaiiyoltadci neri. Vi si sono inserite le bande urba
ne, fenomeno temibile a Los Angeles, ma in un certo senso 
disciplinato, con aree territoriali ben delimitate, che però in 

, questa occasione sono state travolte. Hanno debordato. Sui 
neri d'America si sono scritte biblioteche. La loro famosa 

, «rabbia» ha alimentato ricercatori, giornalisti d'assalto e 
scrittori. Questa volta bisogna riconoscere che è stata la ri
volta dell'intera sottoclasse, non solo nera, quella che si è 
formata da almeno dieci anni a questa parte, da quando la 
lotta contro la povertà, voluta da Kennedy, attuata in parte 
da Johnson e ancora sostenuta, con qualche incertezza, da 
Carter, e stata bruscamente e duramente interrotta da Rea- , 
gan e da Bush. Politologi e analisti sociali hanno spesso riso 
quando si è parlato di -bipolarismo delle società tecnica
mente progredite e socialmente imbarbarite, vale a dire del
la scomparsa delle classi tradizionali e dell'emergere di una 
sola grande classe di cittadini in senso pieno e di una sotto
classe di miserabili paria. A questi cinici servi del potere Los 
Angeles ha fornito un'esperienza su cui riflettere. 

Ai fatti di Los Angeles hanno fatto seguito disordini 
e manifestazioni in molte parti d'America. Da Seatt
le a Miami, da Atlanta a New York, da Las Vegas a 
molti centri minori, le forze di polizia e le autorità 
hanno dovuto fronteggiare la protesta. Quasi ovun
que lo stato d'emergenza ha portato alla chiusura ' 
delle scuole ed al coprifuoco. A Seattle i disordini 
più gravi. . 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • NEW YORK. Si è diffusa 
quasi in ogni metropoli d'A
merica la protesta cominciata 
a Los Angeles. E non di rado, 
come a Los Angeles, essa si è 
trasformata nell'incendio d'u
na violenza autodistruttiva a 
selvaggia. Quasi ovunque le 
autontà hanno dichiarato lo 
stato di emergenza e chiamato 
la guardia nazionale ad ap
poggiare la polizia nell'opera 
di mantenimento dell'ordine. 
In molti casi, hanno anche so
speso tutte le lezioni scolasti
che ed invitato la gente a non 
uscire di casa se non in caso di 
•assoluta necessità». Ma anche 
in questo clima di palpabile 
tensione, molte sono le locali
tà dove l'indignazione per l'as
soluzione dei poliziotti che 
hanno pestato a sangue Rod-
ney King è riuscita a tradursi in 
manifestazioni pacifiche. 

Gli incidenti più gravi si so
no comunque verificati a Seatt
le, nello stato di Washington, 
dove, durante la notte di giove
dì e, ancora, durante la matti

nata di venerdì, la zona di 
downtown, ovvero il centro 
della città, è stato sconvolto da 
una serie di saccheggi ed in
cendi. Almeno quaranta per- • 
sono, prevalentemente giovani ' 
di colore, sono state arrestate. 
Due passanti sono stati aggre
diti e gravemente feriti ed ' 
un'auto della polizia è stata 

• data alle fiamme. In serata, ' 
nuovi incidenti, allorché alcuni 
dei partecipanti alla manife
stazione indetta all'Università, 
hanno cominciato ad infran

g e r e le vetrate dell'ateneo. 
Ad Atlanta, la città di Martin 

Luther King, più di, 50 persone 
: • sono state arrestate dopo due 
• giorni di guerriglia tra manife-
-, stantì e polizia. Maynard Jack

son, il sindaco nero della città, 
' nel dichiarare venerdì lo stato , 

di emergenza, ha detto: «Nes
suno sottovaluti la nostra deci
sione di mantenere l'ordine. 
Non tollereremo alcuna forma 
di violazione della legge». 

Stato di emergenza anche 
nella capitale del gioco d'az

zardo, Las Vegas, dove, in due 
giorni, i vigili del fuoco hanno ' 
contato ben 92 incendi dovuti •• 
agli assalti di saccheggiatori e 
di vandali. Il City Council ha di
chiarato il coprifuoco in tutta . 
l'area immediatamente ad 
ovest del centro della città, do-
ve si concentra la gran mag
gioranza delle case da gioco. 
Numerose le sparatorie, nel ; 
corso delle quali un poliziotto 
è rimasto ferito al braccio. , 

Giornata relativamente cal
ma, invece, a San Francisco, ', 
dopo che, nel pomeriggio di'. 
giovedì, una manifestazione 
originalmente pacifica era de-, 
generata in assalti e saccheggi. 
Almeno'cento negozi erano ' 
stati distrutti o danneggiati e 
più di 1.100 persone erano sta
te arrestate dalla polizia. Di
chiarato lo stato di emergenza 
ed il coprifuoco già nella sera
ta, il sindaco Frank Jordan ave
va proibito tutte le manifesta
zioni programmate per la gior-
nata di ieri. Il che non ha evita- • 
to una sia pur modesta replica 
dei disordini del giorno pnma. 

Cinquanta persone che aveva
no tentato di dar vita ad un ,: 
corteo sono state prima carica
te e poi arrestate. E lungo Mar- : 
ket Street, la via più colpita dai 
disordini di giovedì, bande di -, 
giovani hanno infranto alcune : , 
delle vetrine ancora intatte. '•':, 
Calma relativa, invece, a Mia- ' 
mi ed New York, le due città : 
che le autorità, dopo l'espio- '.' 
sione della rabbia nera a Los . 
Angeles, consideravano più a : 
rischio. A Miami, negli ultimi : : 
dieci anni, il crogiuolo di etnie . ;, 
che ribolle nella città è esploso ," 
in almeno cinque sommosse a ' 
sfondo razziale. Ma, tra giovedì ', 
e venerdì, non si sono registrati •'" 
che incidenti di minore entità. ;"• 
11 più grave in un centro com
merciale dove circa 300 giova-
ni di colore hanno saccheggia
to alcuni negozi. Una manife- , 
stazione pacifica si svolta di 
fronte alla sede della polizia. " 
Pacifica anche la manifesta- "'••• 
zione che si è tenuta ieri a New '' 
York, con partenza in Times 
Square. Un altra manifestazio

ne '5 stata invece pesantemen
te dispersa dalla polizia nel
l'Essi Village, nei .pressi di 
Tompkins Square. Incìdenti 
sparsi si sono verificati in diver
se parti della città. Ad Harlem 
due automilisti sono stati bloc
cati e picchiati da gruppi di di
mostranti e scontri tra polizia e 
piccoli cortei di giovani si sono 
registrati - con un totale di 20 
arresti - per le strade di Brook-
lyn e del Queens. •-, ; -, •-. r,.-.; 

Secondo un sondaggio con
dotto da Newsweek, per il 92 
per ccn,to dei neri e il 73 del; 
bianchi, Il verdetto di assolo- -
zione per i poliziotti picchiato
ri di Los Angeles è ingiusto. Il 
75 per cento degli afroameri
cani ritiene che «i neri incrimi
nati per quanche reato siano 
trattati con molta più durezza 
dei bianchi», Solo il 58 percen
to dei bianchi e il 48 dei neri 
dichiarano di avere «grande ri
spetto per la polizia», mentre il 
14 per cento della gente dì co
lore lo nega decisamente. 

. , . CMCau 

Il presidente francese: 
«L'Europa sarà-sociale» 
Giovanni Paolo II: 
«Solidarietà fra i cittadini » 

Mitterrand: 
«Respingiamo 
il modello Usa» 
• H 11 mondo si specchia nel
la rivolta di Los Angeles, e l'itn- ., 
barazzo e la paura delle ingiu
stizie sedimentate nel decen- " 
nio liberista riemergono come • 
un brutto sogno a lungo rimos- ; 
so. «Dopo il crollo del comuni-
smo-scrive il Volkskrcnt di , 
Amsterdam-I'Europa sembra '„ 
perdere sempre di più il senso t-
della giustizia sociale, mentre 
senza la protezione dei più de- ' 
boli i fondamenti della demo- '•, 
crazia politica sono vulnerabili : 

e privi di margine». «Si annun
cia la fine del sogno america- •". 
no», scrive il Sueddeutsdie Zei- \ 
tung mentre la Tribune de Ce- ;' 
néve denuncia: «Alcuni quar
tieri delle grandi città america- •', 
ne sono ridotti a una giungla *' 
popolata da drogati, analfabeti •'.' 
e vandali. Ma-continua il gior- ; 
naie-anche l'Europa e malata • 
con le sue banlieucs abbando- '; 
nate agli immigrati del terzo ' 
mondo». Il presidente france
se. Francois Mitterrand, e l'uni- ? 
co leader europeo di primo ' 
piano ad aver parlato per ri
vendicare, anche contro la de
stra intema impegnata nella , r 
battaglia per emendare ilTrat- -' 
tato, il modello dell'Europa so- . 
ciale: «La rivolta di Los Angeles •• 
e la conseguenza della società ; " 
conservatrice americana e non ,; 
solo di uno scandaloso verdet- • 
to della giustizia». «L'Europa di ;'. 
Maastricht non commetterà lo ;' 
stesso errore-ha detto Mitter
rand alla radio francese-e in
dispensabile che essa sia so
ciale perché l'economia (un- ; 
zioni». Il pontefice esprime la 
sua tristezza in un messaggio " 
al cardinale Mahony e auspica : 

un rinnovato ripristino dello 
spirito di solidarietà fra tutti i 
cittadini. - ••-.• •-• ••»-••••• ••• •••'•••••••• 

'Si specchia nella esplos ione 
di violenza dei ghetti amer ica
ni a n c h e il Medio Oriente, c h e 
espone il sentimento di chi si 
sente ricattato dal mondo uni
polare, e approfitta per dichia
rare nulla la campagna per i : 
diritti umani. Tripoli affida al
l'agenzia Jana il pensiero del • 
suo capo: «Contestata dai sui 
propri cittadini, • la giustizia • 
americana non può erigersi a 
modello di una integrila che 

essa nega ad altri», il rife rimen
to, ovviamente, è alle sanzioni 
inflitte per la mancata estradi- ' 
zione degli imputati per l'at- > 
tentato di Lockerbie. Se quella .' 
è la giustizia americana, per- ; 
c h e - dice la Ima-dovremmo • 
affidarci a loro? Fa eco il presi- ' 
dente iraniano, Rafsandjani, ;•' 
per il quale gli Stati Uniti che >• 
«sotto diversi pretesti imerven- % 
gono negli affari intemi degli '-: 
altri paesi, hanno piuttosto bi- ? 
sogno di riformarsi all'interno», r-
E, aggiunge • sardonico: - «La • 
Croce rossa intemazionale de- • 
ve lasciare le altre regioni del j 
mondo e precipitarsi negli Sta- s 
ti Uniti». E il giornale di Tehe- 1 
ran filo-governativo Ettela'at i 
«Si è provato che la democra- ; 
zia americana e il nuovo ordi
ne mondiale non sono che mi
raggio e illusione». Scontato il ' 
commento di Radio Bagdad: : 
«È la collera di un popolo che \ 
si vendica dei suoi governanti ' 
perché sono stati lasciati nel- '• 
l'oblio. Una malattia diffusa ' 
ovunque dall'amministrazione . 
Bush che ora si ritorce contro •• 
di lui». ""- -,v-3f-••-,'«-'•-1. :.':-?•'' 
L'ebollizione del melting pot 
di Los Angeles preoccupa an
che chi è stato baciato dal mi- -
racolo economico: a Seul e 
Taipeh l'allarme riguarda : i -
connazionali, % commercianti v 
coreani e taiwanesi, fatti segno 
di particolari violenze e i"anda- " 
lismi dai rivoltosi. Seul reclama • 
per i suoi emigrati il risarei- .' 
mento dei danni. »•«•.. «.<.. ><:•& ••>'-. 
Tace Mosca, i cui governanti -
non hanno probabilmente vo- ; 
glia di specchiarsi nei drammi} 
dell'agognato capitalismo ap-
pena raggiunto, i vecchi e nuo- ! 
vi poveri pazientano, in Russia,. 
e forse pensano che il bianco • 
della loro pelle li garantisca! 
dal peggio. . , ' . , . . -

Mikhail Corbaciov ha deciso \ 
di non rinviare il viaggio negli , 
Stati Uniti già programmato da "•' • 
tempo per tenere una serie di ' 
conferenze e avere mentri, pri- ' 
vati, con Bush, Ronald Reagan [ 
e Jimmy Carter. Fra qualche £ 
giorno sarà proprio in Califor- i 
nia, dove le sue lezioni erano, £ 
sino a qualche giorno fa atte-C; 

sisssime. ~ •••- •••• ' ••• i'..v.u-...o 

A tre decenni dall'inizio del movimento per i diritti civili un muro invisibile divide ancora i neri dai bianchi 

Come due nazioni ostili, separate e dise 
«Due nazioni: separate, ostili, diseguali». Cosi s'inti
tola l'ultimo libro sui rapporti tra bianchi e neri. E 
cosi, a tre decenni dall'insorgere del movimento per 
i diritti civili, stanno in effetti le cose. Con una diffe
renza: 30 anni fa una speranza di cambiamento pa
reva muovere anche le sommosse più violente. Oggi 
la divisione razziale si «autoalimenta» come chiave 
per il mantenimento del potere. Vediamo come. 

OAL NOSTRO INVIATO : 

MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. Quella di Los 
Angeles e una storia di morte. 
E, come dopo ogni storia di 
morte, è sui freddi tavoli della 
morgue che è dato leggere la 
sua verità più cruda, il senso < 
ultimo di ciò che è davvero ac
caduto. «Dei trentotto corpi cu- v 

stodlti nell'lstituo mortuario 
della con tea - recitava ieri la 
cronaca del New York Times -
quindici appartengono a neri, 
undici a Ispani, cinque a bian-
chi. due ad asiatici e cinque a 
persone la cui razza ancora 
non ostata identificata Cifre ' 
gelide che, con la gelida obiet
tività d'una fotografia, riescono 
a raccontarci molte cose. Mol
te e, tra esse - In un feroce pa
radosso - anche la beffarda la
bilità di quegli «invalicabili» . 
confini etnici che, pure, sono 
alla base della tragedia che an
cora va consumandosi. Quel 
cinque morti senza nome e 
«senza razza» che chiudono la 
lista dei caduti di questa «guer
ra razziale», risaltano come un 
ultimo e crudele sarcasmo, co
me l'unica ed assurda bandie
ra della violenza che sta bru
ciando Los Angeles. 

Ma anche un altro e fonda
mentale dato è ben visibile in 
questa burocratica classifica
zione di cadaveri: la forza «au
todistruttiva» della rabbia dei 
ghetti, la sua capacità di divo
rare soprattutto se stessa. Sono 

stati I neri, ancora una volta, a 
pagare il prezzo più alto della 
furia della «vendetta» nera. E gli 
storici oggi ci ricordano come -
tutto ciò non rappresenti, in sé, 
una sorprendente novità. Lo 
stesso, vanno infatti ripetendo
ci, era accaduto a Watts nel 
'65, durante 1 sei giorni della 
sommossa che devastò quella 
nerissima fetta di Los Angeles. 
Con una sostanziale differen
za, tuttavia. «Allora - dice An
drew Hacker, professore di 
Scienze Politiche nel Queens 
College - anche tra le pieghe 
della più disperata Irrazionali
tà delle sommosse del ghetti 
pareva correre, sull'onda del 
movimento per i diritti civili, un ' 
filo di speranza. Quasi che an
che quella violenza senza sen
so potesse, in qualche modo, ' 
essere levatrice d'un cambia- • 
mento. Oggi quella speranza 
sembra essere morta». Perchè? 
Perchè, dopo tre decenni di : 
lotte e di conquiste, l'America 
appare ancora divisa - come 
recita il titolo dell'ultimo libro 
di Hacker- in «due nazioni: se
parate, ostili, discguali»? E per
chè, lungi dall'attenuarsi, que
sta separazione sembra anzi 
progressivamente cristallizzar
si? ;••-..•• .-. ..,•,*, -. 

Parte della risposta, com'è 
ovvio, giace nella realtà delle 
statistiche che compendiano il 
fallimento delle politiche nate 

sulla spinta dei movimenti de
gli anni 60. Il progetto della • 
Creat Society, Il plano di lotta 
alla povertà lanciato dal presi- ' 
dente Lyndon Johnson, non ; 
ha lasciato di sé che qualche 
traccia labile ed invecchiata. 
Oggi l'ingresso medio d'una 

' famiglia nera resta il 60 per ; 
cento di quello di una famiglia 
bianca, grossomodo lo stesso 
rapporto che. nel '67, marcava 
il discrimine tra le «due nazio
ni». E sostanzialmente eguale 
ad allora resta l'abisso nelle 
percentuali della povertà: 8 ; 
percento per i bianchi. 32 per 
cento per i neri. Ma non solo: i 
dati dimostrano come proprio 
gli ultimi due decenni siano 
stati quelli di più lento e fatico
so progresso. Tra il 1939 ed il -
1989 la differenza salariale tra 
lavoratori bianchi e neri si è 
modificata, a vantaggio dei se
condi, di 266 punti. Ovvero: • 
mentre nel '39, per ogni mille 
dollari guadagnati da un bian
co un nero ne guadagnava 

450, oggi la proporzione è di
ventata mille a 716. Ma di que-

' sti 266 gradini solo 22 sono sta
ti saliti tra il '69 e l'89. E solo 
uno nel corso degli anni'80. « , 
- Né qui, ancora, sta tutta la 

verità. Poiché queste statisti
che, già in sé significative, in 
realtà si esasperano se rappor
tate ai luoghi dove principal
mente va consumandosi il 
dramma della divisione razzia
le e della povertà: le inner city, " 
quei ghetti urbani che, nell'ul- » 
timo decennio, sembrano es- ' 
ser stati inghiottiti nella spirale . 
del crimine e della disperazio
ne. In questi pezzi d'America -
gli stessi percorsi dalla follia 
autodistruttrice delle semmos- ; 
se - gli indici di mortalità in- ;' 
fantile sono il doppio della ' 
media nazionale. Ed i bambi
ni, quando nascono, nascono : 

per i due terzi da madri non 
sposate. La famiglia è, nelle in-. 
net cities, una astrazione una 
chimera. E le statistiche ci di
cono come, per i giovani neri 

tra i 15 ed i 25 anni l'omicidio 
sia già al primo posto tra lo 
cause di decesso, come la po
polazione carceraria america
na ;;ia ormai nera quasi al 50 
per cento del totale È qui che 
corre il vero confine Un confi
ne ai due lati del quale cresco
no due sentimenti ogni giorno 
più lontani ed avversi da una 
parte il rancore dei ncn, l'astio 
lasciato da troppe promesse 
tradite; dall'altro la paura dei 
bianchi. .;,;•, 

' Che questa realtà abbia ra
dici culturali .ontano - tanto 
lontane-da affondare < nello 
stes1» atto di nascita d'una n-
voluzione che proclamò l'e
guaglianza degli uomini ma 
conservò lo schiavismo - non 
vi è dubbio. Già Alexis de To-
queville aveva spiegato come, 
per risolvere questa contraddi-
zionp ed assolvere se stessi, i 

I fondatori .. della H democrazia 
americana • fossero > stati - in 
qualche misura costretti a «de
rubare» l'uomo nero della sua 

umanità, a classificarlo come 
un essere inferiore, incapace 
di godere di quel nuovo rnon- ' 
do di opportunità e di giustizia. 
E, certo, qualcosa di questa . 
pesante ed antica eredita an- ; 
cora si muove sotto la dura : 
crosta della tragedia di questi ; 
giorni. Ma ciò che davvero ha '-; 
ucciso la speranza degli anni '• 
60 è la realtà d'una scelta poli- -
tica maturata e consolidatasi ' 
negli anni 80. Una realtà di cui \ 
non si trova traccia alcuna nel
le «sagge» ed «equilibrate» pa- ' 
role con cui, venerdì notte, il • 
presidente Bush si è rivolto ad 
un paese sotto shock. -

\\ fatto nuovo, inedito e di
sperante, che fa da sfondo alla ; 
sommossa di Los Angele» e di 
molte altre metropoli america
ne è, in buona sostanza, pro
prio questo: con l'affennarsi : 
del reaganismo, la logica della ' 
divisione razziale è diventata 
una delle chiavi per il manteni
mento ed il rafforzamento del 
potere, uno strumento di vitto
ria elettorale. Quello che, nel 
suo appello all'ordine ed alla . 
tolleranza, Bush ha «dimenti
cato» di dire agli americani è : 
che proprio sull'intolleranza e ' 
sul disordine d'una politica i 
che ha cavalcato la «rabbia 
bianca», il partito repubblica- ;• 
no ha fondato i suoi più recenti ';. 
trionfi. Il famoso spot televisivo 
sul detenuto negro Willie Hor-1 
ton - con cui nell'88 Bush con- : 
dusse la sua campagna contro ' 
Michael Dukakìs - non era sta- • 
to in fondo che il riflesso prò- ' 
pagandistico ; d'una filosofia 
che, in quanto «vincente», non •' 
lascia spazio ad alcuna pro
spettiva di cambiamento; era il " 
frutto d'una politica nel cui,. 
«cuore» pulsa evidente la vo- ; 
lontà di smantellare, senza.. 
rimpiazzarla, l'ormai obsoleta •; 
realtà delle garanzie legali e ; 
dei progetti sociali nati dalla 

battaglia per i diritti civili. Que
sta è stata la base del molti «ve- : 
ti» con cui in questi anni Bush 
ha risposto ai flebili tentativi 
congressuali di rinnovare la 
lotta contro la povertà e la di- . 
seguaglianza. Ed è per questo . 

; che, in questi mesi, il presiden- :v 
• te ha risposto col panico d'una •'•'•• 
angosciata rincorsa a destra -
appassionatamente protesa 
verso lo «zoccolo duro» del im
proprio elettorato, ai successi 
politici - meno effimeri di i 
quanto si creda - di Dav'd Du-
keePatBuchanan. < •••>•>. .—••<••.• 
• Un mese fa, in un discorso a 

Capitol Hill, il senatore demo
cratico Bill Bradley avevi cosi '"-

. fotografato la situazione: «Il di- . 
scrimine razziale nelle nostre ;., 
citta va approfondendosi, con ';* 
gli americani i bianchi . ogni -•';• 
giorno più riluttanti a spendere • 
il danaro necessario per mi- ;.-; 
gliorare i- la s condizione » dei ;;•' 
ghetti, e sempre più disposti a K 
dimenticare quanto l'assenza £'• 
di significato nella vita di molti v 
figli delle inner-cities stia in ei- " 
retti minacciando il futuro dei 
suoi stessi figli... Entrambi i , 
partiti ; hanno contribu to al ';• 
problema. 1 repubblicani han- ." 
no giocato la carta delle divi- >-
sionc razziale per rastrellare v 
voti, i democratici hanno teso %' ' 
un velo di silenzio sopra i COITI- *• 
portamenti autodistruttivi delle J-
minoranze. Il risultato <ì che 'J: 
un'altra generazione è andata X 
perduta»; •—:..., - ^ ' . - Ì * - - : - •:•••- •-?;; 

E proprio questa è la do- -: 

manda che, nel fumo acre de
gli incendi di Los Angeles, re
sta senza risposta. Quanti; altre • 
generazioni andranno perdu
te? Nella realtà d'un mondo : 
che cambia, l'invisibile frontie- ' 
ra della diseguaglianza conti- ' 
nua a spaccare l'America. Più : 
lunga della muraglia cinese. ' 
Più robusta del muro di ce
mento che è crollato a Berlino. 


